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“Prometti che ci sarai sempre.”


“Prometto, fino alla fine del tempo.”




GWEN


Non poteva essere vero, l’amore non poteva essere così! Vivere nella speranza... Felicità e sgomento, angoscia. Due occhi profondi e lucenti. Avevano lasciato un solco nella mia anima, denudata da ogni barriera.


Mi destai, madida di sudore, ripensando a come mi aveva scossa quel sogno, forse uno dei più belli che avessi mai fatto.


Mi alzai dal letto e mi vestii con calma, assaporando l’aria fresca nella stanza, era primavera e tutto intorno si vedeva lo sbocciare di nuova vita.


Nel mio sogno lui, “Aedan”, così si era presentato, aveva ridestato in me l’immenso sacrificio di amare, di rinunciare, di aspettare.


Sapevo di averlo già visto, ma non ricordavo dove, quando, in quale occasione quegli occhi mi avevano trafitto il cuore. Perché faceva così male il suo ricordo?


Uscii di casa in fretta, ero in ritardo. A scuola mi aspettava la mia amica Rosy, splendida come sempre nei suoi jeans grigio chiaro, io avevo indossato pantaloni di lino blu e una blusa comprati in un vecchio mercatino della cittadina in cui vivevo da sempre.


Una cantilena strana come un vecchio ricordo ancestrale mi annebbiò per un secondo, riportandomi alla mente due occhi verde smeraldo, che non avevo ancora esplorato e che sentivo ancora fissi su di me.


Intenta com’ero ad analizzare quella sensazione, non mi accorsi dell’auto che arrivava a una velocità sostenuta; persi quasi i sensi nel vedermela già addosso, e sentii le gomme stridere sull’asfalto. La paura mi attanagliò, non ero più capace di muovere un solo muscolo, fissavo la macchina come un coniglio abbagliato dai fari, vinta da quella luce accecante.


Mentre vedevo passare in un solo attimo la mia vita davanti agli occhi, inciampai contro il marciapiede e caddi sbattendo col sedere a terra. Due forti braccia mi tirarono indietro, avvolgendomi in un abbraccio. Avrei voluto restare lì per sempre. Ancora stordita da quello che era appena successo mi voltai e li vidi, due meravigliose e profonde gocce di luce.


Lui era là, di fronte a me, il respiro affannato, forse aveva corso, e mi sentii travolgere da un’ondata di meraviglia; imbarazzata per la mia poca attenzione, per un attimo sperai di scomparire.


Il suo sorriso squarciò quel poco di dignità che mi era rimasta, troppo bello per essere vero. “Ehi, principessa... Non è troppo presto per morire?”


Si stava prendendo gioco di me? 	


Sforzandomi, mi staccai da lui anche se il mio corpo si rifiutava, lo guardai ancora e provai a ringraziarlo.


“Mi chiamo Gwendalyn” porsi la mano per stringere la sua, ma lui impassibile mi guardò negli occhi e mi sentii sprofondare.


“Sono Aedan.”


Fui catapultata in un istante a qualche ora prima, i ricordi si risvegliarono trovandomi impreparata nell’affrontare quella insolita emozione, quella sensazione di pace e serenità che avevo vissuto nel mio sogno.


Nel ricordo evanescente del sogno, del quale non rammentavo tutti i particolari, anche se faticavo ancora ad accettarlo, il pensiero che avessi avuto una premonizione si fece largo nella mia mente. Il tempo sembrò quasi fermarsi, tutto rallentò: il mio respiro, il mio cuore, lo sbattere delle ali delle farfalle che sentivo nello stomaco.


Poi tutto tornò alla normalità, Rosy mi corse incontro spaventata. “Come stai?” I suoi occhi si riempirono di lacrime. L’abbracciai forte, anche io ero sconvolta, non so se per l’incidente al quale ero scampata o per l’arrivo di Aedan. Entrammo a scuola, io quasi come un automa sorretta per un braccio da Rosy.


Le ore non sembrarono passare mai quella mattina, mentre seduta al mio banco cercavo di seguire la lezione di storia del professor Newton. Mentre parlava, all’improvviso la porta si aprì, un profumo di natura selvaggia misto a spezie inondò l’aula, e due occhi verdi fecero capolino sulla porta. Un breve scambio di parole con l’ultimo arrivato e il prof. presentò il nuovo alunno: “Ragazzi, vi presento Aedan Fox, farà parte della nostra classe. Aedan, lì c’è un posto vuoto, accomodati.”


Il posto vuoto era proprio accanto al mio. Ma dov’era finita Rosy?


Eravamo entrate insieme, mi aveva tenuta per il braccio come se avesse paura di perdermi, e ora era sparita. Il posto vuoto era suo da sempre.


La vidi arrivare trafelata e non disse una parola quando notò Aedan accanto a me, come se fosse stata la cosa più naturale di questo mondo.


Volevo far finta di niente però mi interrogavo su come tutta la vicenda avesse avuto inizio. Era irreale.


Che le mie fantasie avessero preso vita, indipendentemente dal mio volere? Finita l’ora di storia andammo in sala mensa, come al solito presi del pane con verdure e del succo.


Rosy, che finalmente era tornata in sé, mi fece l’occhiolino. “Cosa ne pensi del nuovo arrivato?”


Sgranai gli occhi, non era mai stata così diretta.


Lasciai cadere il succo che mi schizzò addosso, cavolo ne avevo combinata un’altra delle mie. “Non saprei, se ti dicessi che l’ho già visto, cosa penseresti?”


Rosy, che era una gran chiacchierona, piegò la testa di lato, soppesando con interesse la mia affermazione. “Ha l’aria un po’ persa, forse perché si è appena trasferito.”


“Come fai a sapere queste cose?” Perché aveva omesso di rispondermi? “Rosy hai sentito quello che ti ho detto?...”


Era praticamente assorbita dai suoi pensieri, così pensai di riportarla al presente. “Stasera andiamo alla festa di compleanno di Stevie, come ti vesti?” I suoi occhi si illuminarono come stelle sull’albero di Natale.


“Già, la festa...” Si passò un dito sotto il naso, riflettendo come se la sua vita dipendesse dal suo abbigliamento.


Mi aveva confidato poco tempo prima di essere cotta di lui: non vedeva che Stevie, parlava sempre di Stevie, continuamente, ma quel pomeriggio qualcosa era cambiato, non riguardava il suo interesse per quel ragazzo, no, non era quello il motivo, c’era dell’altro... Prima o poi me l’avrebbe raccontato, pensai, in fondo eravamo amiche da sempre. Spostai lo sguardo al tavolo dove si era seduto Aedan. Che nome strano! Da sempre mi incuriosiva il significato dei nomi, così mi ripromisi di andare su Google per verificare. Sapevo che il nome di Rosalyn significava dolce cavallo o rosa. Effettivamente lei era di origini italiane e il suo nome proveniva dal latino, il mio invece, Gwendalyn: che ha ciglia bianche, era di origine celtica, si chiamava così la moglie di Merlino, il famoso mago di Re Artù e i cavalieri della tavola rotonda. Aedan...


Aedan, seduto da solo guardava fuori dalla finestra, nel vassoio aveva ancora il cibo intatto, e quando Rosy si accorse che lo stavo osservando esclamò: “Perché non lo invitiamo alla festa? A Stevie non dispiacerà!”


Senza aspettare la mia risposta, si alzò e con aria sorniona e un sorriso dolce si avvicinò a Aedan: “Io e la mia amica Gwen, volevamo invitarti alla festa di Stevie stasera, saremo tutti lì.”


Mentre Rosy parlava lui si girò a guardarmi attentamente, come se aspettasse da me il permesso.


I suoi occhi brillavano di un verde intenso, non potei resistere e feci un cenno col capo: avevo forse sancito con quel gesto qualcosa di più di un semplice invito a una festa? No, stavo farneticando.


La campanella pomeridiana ci avvisò che era ora di rientrare in classe, ci aspettavano disegno e algebra. Le ultime due lezioni e sarei finalmente tornata a casa.


Mi concentrai molto sul disegno assegnatoci dalla prof., doveva essere ispirato alla mitologia greca ma libero e inventato. Era la mia materia preferita: iniziai con il contorno di un viso. Potevo addirittura chiudere gli occhi e disegnarlo a memoria, i suoi lineamenti avevano un che di atroce, di spettrale, di misterioso.


Aedan sbirciò il mio disegno e il suo viso si contorse in una smorfia, quella reazione mi stupì non poco, volevo parlargli ma non ci riuscii. A un tratto si alzò, consegnò il suo disegno e chiese il permesso di uscire.


Una voce nella mia testa, accompagnata da mille luci come se fossero stelle, mi parlò. “È già qui.” Ebbi paura di chiedere chi?


Queste cose si leggono solo nei libri, non era possibile che io avessi udito la sua voce, in fondo l’avevo sentita una volta sola, e spaventata com’ero non la ricordavo nemmeno, e non ricordavo che le sue labbra si fossero mosse.


La campanella suonò, ultima ora.


Il ritorno a casa fu come al solito, gridolini e scherzi durante il tragitto: mi sentivo provata da quella giornata, da quelle sensazioni, e non avevo più voglia di andare alla festa.


Mentre camminavo assorta, ripensai a mia madre, non l’avevo sentita quel giorno, ed era strano.


Messaggini con faccine stravaganti arrivavano almeno quattro volte al giorno, invece oggi niente. Tirai fuori il cellulare dalla tasca, e con orrore capii il perché: si era rotto nella caduta. Che casino, lei mi aveva regalato quel cellulare qualche mese prima per festeggiare il suo nuovo incarico presso la Genetics Group di Philadelphia, come potevo raccontarle dell’incidente? Si sarebbe preoccupata da morire, avrebbe preso il primo aereo e mi sarebbe piombata addosso con il suo caldo abbraccio.


Avevo così tanta voglia di rivederla, mi mancava... sarebbe stata una bella scusa per telefonarle ma l’avrei fatta solo preoccupare, così decisi di inventarmi qualcosa, e pensando a quale storia raccontare, arrivai a casa.


Ascoltai la segreteria, venticinque messaggi di una voce carica di disperazione che chiedeva di essere richiamata. Andai al piano di sopra a prendere il vecchio cellulare, e composi il numero di mia madre. Squillò a vuoto, la comunicazione si interruppe, e riprovai.


Finalmente rispose. “Ciao tesoro, cosa è successo al tuo telefono? Ero così preoccupata!”


“Si è rotto stamattina, stavo correndo perché ero in ritardo, e mi è caduto dalla tasca, comunque stai tranquilla ho recuperato il cellulare che avevo prima.”


Parlammo del più e del meno, per un po’, poi ci salutammo con la promessa di sentirci il giorno seguente.


Avevo bisogno di un bagno, feci scorrere l’acqua nella vasca, il vapore iniziò ad appannare i vetri, misi un cd di musica classica e mi spogliai.


Mi guardai allo specchio, non mi ritenevo bella e trascuravo un po’ il mio aspetto fisico. Entrai nella vasca e mi sdraiai facendomi coccolare dall’acqua calda.


Mi insaponai con cura, inalando il dolce profumo del doccia schiuma alla magnolia, l’acqua calda mi sfiorava la pelle con un leggero massaggio, procurandomi brividi di piacere.


Ricaricata da quel momento tutto mio, pensai che avrei fatto un torto alla mia amica, non andando alla festa del ragazzo che le piaceva.


Dovevo decidere cosa mettere, Stevie aveva sempre delle belle idee per le sue feste e questa era quella più importante, i 18 anni: l’età in cui puoi cominciare a decidere da solo del tuo futuro. Sull’invito c’era scritto: I mitici anni 50.


Rivivere gli anni 50, bella sfida per me che non avevo idea di come fossero vestite e truccate le donne di quell’epoca.


Uscii dalla vasca, l’aria era ancora troppo fresca, mi tamponai il corpo ancora accaldata da quel bagno ristoratore. Mi guardai allo specchio e raccolsi i capelli nell’asciugamano, dopo cominciai a truccarmi, osservando il risultato finale; mi donava un’aria austera, non sembravo più io. Forse avevo esagerato con il trucco, sorrisi e mi struccai.


Mi piacevo acqua e sapone quindi misi soltanto un filo di rossetto rosa, il mascara e del fard color pesca.


Nel mio armadio non c’era niente di adeguato per la festa, così passai in rassegna gli armadi di mia madre.


Quando entrai nella sua camera un’ondata di tristezza mi morse lo stomaco, avevo gli occhi pieni di lacrime, mi mancava da morire.


Avevo bisogno di lei, mi sdraiai sul letto e piansi, immersa in tutti i miei ricordi. Ormai il trucco non c’era più. Mi alzai e aprii l’armadio. Come per incanto, eccolo il vestito adatto: lungo fin sotto al ginocchio, aderente al punto giusto, e di un caldo color cipria, che si adattava perfettamente alla mia carnagione.


Lo indossai e mi guardai allo specchio. Perfetto.


Mi asciugai i capelli e li raccolsi in una coda alta. Tornai accanto all’armadio, ero alla ricerca di un foulard da mettere al collo e una borsetta, io non ne avevo. Frugai all’interno e tastai una scatola, conteneva disegni e ricordi di quando ero piccola: mi fermai a guardare una fotografia, era stata scattata parecchi anni prima in un luogo a me famigliare, sembrava una scuola, eravamo tutti vestiti allo stesso modo e c’era una certa somiglianza fra noi.


Il lato destro della foto era strappato e riportava una data che non riuscivo a leggere, la foto era rigida e opaca, e sembrava vecchia di cent’anni.


Rimasi a fissarla per un tempo che sembrò interminabile: l’immagine sfocata era distorta, e mi dava l’impressione di vedere dei luccichii negli occhi di quei bambini. Anche nei miei.


Il cellulare squillò, rimisi via la scatola e corsi a rispondere. Era Rosy.


“Sono qua sotto, ti sto aspettando.”


“Ah ciao Rosy, non sono ancora pronta, vuoi entrare?”


“Vado a fare benzina e ritorno ok?”


“Ok.”


Abitavo da sola ormai da un po’, la zia che credevo tale fino alla sua scomparsa perché in realtà era solo un’amica di mia madre, mi aveva quasi cresciuta, quando era morta mi aveva lasciato un braccialetto, dicendomi di non toglierlo mai e un grande vuoto.


Riuscì a convincere mia madre a farmi vivere ancora nel mio caldo nido, perché non avevo voglia di cambiare casa e vita: lì avevo le persone più care, gli amici di scuola, i compagni e le compagne di danza. I suoi continui spostamenti per lavoro mi avevano quasi logorato, non facevo in tempo a crearmi un mio spazio nel mondo che arrivava lei con un altro lavoro e sconvolgeva la mia vita con lunghi viaggi. Adesso erano già tre mesi che vivevo da sola.


Ma non era l’ora di rimettersi a piangere, il braccialetto era con me e anche il suo caro ricordo. Finii di prepararmi, giusto in tempo per vedere arrivare Rosy con la sua auto. Salendo in macchina la voce di Rosy mi riportò alla realtà.


“ Ehi, tutto bene?”


“Sì, stavo pensando a mia madre.”


Mi girai a guardarla: era bellissima, i suoi occhi scuri incorniciati da splendidi capelli neri e mossi le donavano un’aria eterea, in quel momento pensai che due ali sarebbero state perfette.


Mise in moto e ci avviammo verso casa di Stevie: lui abitava a circa mezz’ora dal centro, noi abitavamo nella parte più verde della cittadina e dovevamo attraversare il centro.


Alla radio trasmettevano una dolce melodia, mi rilassai contro lo schienale, facendomi trasportare dalla musica in luoghi lontani.


Durante il tragitto Rosy non parlò molto come era solita fare, così quando arrivammo a casa di Stevie avevamo ancora molte cose da dirci.


“Senti, Gwen... chissà se Aedan ha accettato di venire...”


“Mah, cavoli suoi.”


La porta era aperta, luci psichedeliche danzavano sulle pareti, c’erano tutti i nostri amici e fu in quel momento che lo vidi: spalle larghe, pettorali che si intravedevano sotto la maglietta bianca, capelli mossi con qualche ricciolo ribelle che gli ricadevano sulla fronte, alto quasi un metro e ottanta.


Si girò proprio nell’istante in cui avevo fissato i miei occhi su di lui.


Mi ritrovai spiazzata da quel sorriso dolce e pericoloso, come il gatto che individua la preda e prima di cibarsene, ci gioca.


Mi sentii avvampare.


Tutti dicevano di me che ero spavalda, con una bella faccia tosta e per niente emozionabile. Ma lui scatenava in me nuove emozioni e... dolore, un dolore che mi stringeva il petto fino a farmi stare male.


Distolsi lo sguardo, la musica era talmente alta che quasi non riuscivo a sentire i miei pensieri.


Stevie si avvicinò e mi piazzò un bacio sulla guancia. “Sei fantastica Gwen!”


Era sicuramente un po’ brillo, mi abbracciò e io risi. Rosy davanti a me mi fece l’occhiolino e in modo malizioso, catturò gli occhi di Stevie: si capiva e si percepiva che c’era elettricità fra loro, ero felice per lei. Sentii un vuoto nello stomaco quando notai che Aedan si era avvicinato.


“Stai molto bene, principessa.”


Come facevo a sentire così chiaramente la sua voce e le sue parole in quel frastuono, e perché continuava a chiamarmi principessa? Non ci conoscevamo, non avevamo parlato per più di un secondo. Non ricordavo di aver visto le sue labbra muoversi ma, con quelle luci che quasi mi facevano girare la testa, tutto era sfalsato.


Mi costrinsi a uscire da quel vortice che erano i miei pensieri e gli risposi “Grazie. Non ti ho ancora ringraziato per stamattina, se non fosse stato per te a quest’ora...”


Mi appoggiò un dito sulle labbra e mi guardò, nei suoi occhi una luce strana. “Shhh, è tutto ok ora.”


Quel tocco mi provocò una scarica di energia come se il mio corpo rispondesse a un arcano richiamo. Avevo paura, non capivo ancora il perché. Mi scansai, ritrovando un po’ di lucidità: “Ma tu non sei vestito anni 50!” dissi la prima cosa che mi saltò in mente, dovevo spezzare quel momento magico, quell’incantesimo.


“Invece sì. Direttamente da internet: jeans, maglietta bianca, scarpe da tennis e giubbotto di pelle proprio come James Dean in Gioventù Bruciata.”


“E il giubbotto?” chiesi.


Mi fece segno di guardare sul divano ed eccolo lì, aveva detto la verità.


“A proposito, ho anche la moto fuori” aggiunse.


L’avevo vista, anzi Rosy le aveva parcheggiato l’auto accanto. Mi ero chiesta di chi fosse, non credevo che uno dei nostri amici potesse permettersi un mezzo così bello e costoso.


“Ti va di fare un giro?”


Stavo per dire di sì, quando intravidi un luccichio in fondo alla stanza. Aedan mi prese la mano e tentò di trascinarmi fuori. Mi guardavo intorno, nessuno si accorgeva di quello che stava succedendo, provai a fare resistenza ma un dolore lancinante alla testa mi pietrificò. Sentivo nella mente parole incomprensibili e mentre portavo le mani a coprirmi gli occhi e al tempo stesso a reggermi la testa, una voce su tutte prese il sopravvento:


“ Ti ho trovato.”


Brividi freddi mi scossero il corpo e persi i sensi.


Mi risvegliai in una stanza che non conoscevo, la testa mi doleva ancora ma molto meno.


Sentivo in lontananza delle voci, come cori stonati, non riuscivo però a distinguere le parole.


Qualcuno bussò alla porta e trasalii nel vedere affacciarsi un caldo sorriso. Aedan.


“Cosa mi è successo?” chiesi.


“Hai perso i sensi, mi hai fatto prendere un bello spavento.”


“Dove sono?”


“In camera di Stevie, non ho fatto in tempo a portarti via.”


“Via da dove e perché?”


“Ne parliamo poi, vuoi dell’acqua?”


“Sì, grazie.”


Uscì lasciando la porta socchiusa, buttai indietro il plaid e rimasi sorpresa, ero quasi nuda. La vergogna mi assalì. Chi mi aveva spogliato? No, non potevo pensare che fosse stato Aedan, già mi faceva uno strano effetto quando si avvicinava troppo, figuriamoci pensare al mio corpo solo con la biancheria intima addosso, fra le sue braccia.


Quando ritornò entrò senza bussare, mi coprii subito, e mi porse il bicchiere. “Sei svenuta, Mark non ti ha visto e ti ha urtato versandoti addosso il contenitore con il cocktail.” Rivissi la scena a rallentatore, ma quello che stava dicendo Aedan non lo ricordavo proprio. “Avevi il vestito bagnato e puzzava d’alcol.”


Alcol?


“Ti ha spogliato Rosy” concluse.


Mi sentii subito più tranquilla ma notai che gli angoli della sua bocca accennavano a un sorriso malizioso.


“Mi sono permesso di andare a casa tua, a prenderti qualcosa per cambiarti.”


“Scusa, come fai a sapere dove abito e come hai fatto a entrare?”


“Gwen...” Dio, come era bello il mio nome pronunciato da lui. “Cosa stai insinuando, che sono una specie di ladro o cosa?”


“No scusami, sono sicura che hai delle ottime giustificazioni. Spiegami.”


Ecco, la parte peggiore di me veniva fuori e lo faceva sempre nel momento sbagliato.


Avrei voluto sparire, ero così guardinga nei suoi confronti!


Aedan si voltò dandomi le spalle, prese i vestiti dalla sedia dove li aveva appoggiati e girandosi, li posò sul letto, i movimenti sincronizzati, la testa bassa.


Quando parlò la sua voce risultò dura e fredda. “Forse è meglio che ti vesti, chiederò a Rosy di accompagnarti a casa, il giro in moto lo faremo un’altra volta.”


Uscì dalla stanza senza voltarsi, chiudendosi la porta alle spalle.


Rosy era di sotto che mi aspettava, mi spiaceva per lei, le avevo rovinato la serata. Quando mi vide, mi sorrise e io mi sentii sprofondare. “Dai tesoro, andiamo a casa, come stai?” Feci fatica a risponderle, pensavo che fosse arrabbiata con me, invece si stava dimostrando una vera amica.


“Un po’ meglio grazie.”


Mi prese sottobraccio e uscimmo insieme, alcuni degli invitati mi guardavano con curiosità. Prima di uscire però chiamò Stevie con un dito e lo baciò con ardore. Grande, si erano finalmente messi assieme.


In macchina provai a scusarmi ma Rosy alzò una mano come a dire non ti preoccupare.


“A tutti può capitare di avere un mancamento” disse. “E poi mi stavo annoiando.”


“Ti stavi annoiando? Ho visto il bacio che vi siete dati tu e Stevie.”


“Eh sì, ho scoperto che gli piaccio, e questo lo devo anche a te. Quando ha visto che sei svenuta e Aedan ti ha preso in braccio, era accanto a me, mi ha detto che se ci fosse successo qualcosa, lasciando la frase in sospeso, si sarebbe spaventato a morte e ha aggiunto che gli piacevo.”


Arrivate a casa mia, ci salutammo abbracciandoci. “Chiamami se non ti va di stare da sola.”


“Grazie Rosy, per tutto.”


Aprii la porta con calma e aspettai che Rosy ripartisse. Ero a casa ma rivedevo la scena, la figura che si nascondeva tra i miei amici, il forte mal di testa e lo svenimento, eppure mi sentivo piena di energia come se quello capitato poche ore prima non fosse accaduto a me. Mi sentivo piena di forza, per niente stanca, e forse cominciavo a pensare che era stata la stanchezza e lo stress al quale ultimamente ero stata sottoposta a farmi avere allucinazioni.


Senza pensare, come se i miei piedi si muovessero di volontà propria, al di là del mio controllo, salii in camera mia. Il disordine regnava. Qualcosa però attirò la mia attenzione: sul bordo della finestra che avevo lasciato aperta c’era un origami, un piccolissimo fiore. Quale mano poteva aver fatto un simile lavoro?


Non mi ero mai accorta di averlo. Lo accarezzai come un dono prezioso.


Riponendolo nello stesso posto dove l’avevo trovato, intrapresi il lungo lavoro del riordino: dopo un paio d’ore avevo finito, sistemando i compiti trovai l’invito del saggio di danza che mi guardava con sufficienza e ricordai di non averlo ancora spedito a mia madre. Non era mai mancata ai miei saggi, ballavo da sempre, da quando ne avevo memoria.


Con fatica e impegno quest’anno avevo ottenuto la parte di Carmen nella “Carmen di Biset”. La musica era travolgente e il mio body luccicava pieno di paillette, appeso alla maniglia dell’armadio.


Presi il cellulare e inviai la foto dell’invito a mia madre, scusandomi per averglielo comunicato un po’ in ritardo. Con il classico bip, il messaggio partì.


Mi spogliai con calma e infiali un pigiama troppo romantico per me, ma caldo e morbido.


Prima di andare alla festa non avevo toccato cibo, pensando che mi sarei rimpinzata di patatine, ero a stomaco vuoto da ore e i morsi della fame si facevano sentire.


Prima di mangiare preparai la borsa di danza per il giorno dopo: mezze punte, body, scaldacuore, e collant, l’occorrente per lo chignon che avrei fatto mentre raggiungevo la scuola di danza a piedi come facevo di solito. Misi tutto nel borsone.


Scesi in cucina e aprii il frigo, mangiai qualcosa di leggero e bevvi un buon bicchiere di latte per conciliare il sonno. Non avevo voglia di guardare la tv ed era già mezzanotte, così decisi di andare a dormire.


Mi soffermai a guardare fuori dalla finestra, vedevo il buio della notte rischiarato da una candida luna, una miriade di stelle e un luccichio; non c’erano mai state lucciole nel bosco accanto alla mia casa.


Decisi di non darci peso, domani era già arrivato, e sarebbe stata una giornata molto lunga e faticosa. Sentivo il bisogno di riposare, mi sdraiai accoccolandomi sotto le coperte e lentamente mi persi in un sonno ristoratore. La mia notte tuttavia non fu affatto come me l’aspettavo, sogni feroci mi tormentarono, lamenti e luci bianche, fuoco e acqua, buio e luce, notte e giorno... Quasi soffocai nell’ombra della mia mente.




AEDAN


Ero lì per un motivo, ma quando i suoi occhi pieni di paura mi avevano guardato, squarciando le nubi del mio cuore gelido, il raggio che lo aveva colpito lo aveva scaldato nel profondo.


Salvarla da quell’auto che aveva il solo scopo di mettere fine alla sua vita, era stato il potere primordiale, il ricordo di un soffio d’alito, la forza viva dei segni, qualcosa racchiuso dentro di me.


Profumava di fiori, i suoi capelli avevano mosso l’aria, quella montagna di un caldo color miele, e i suoi occhi erano di un blu quasi magnetico. Dal mondo dal quale provenivo tutto era asettico, bianco, la luce del sole era un’immagine proiettata da una lampada. Io e miei fratelli, ancora senza nome, prigionieri, in un limbo virtuale.


Dal nostro nome nasceva la nostra vera natura e il nostro destino; non erano i nostri genitori a sceglierlo, in quanto non avevamo genitori, ma venivano proposti da chi ci educava e istruiva alla missione e la mia, era una dura lotta verso me stesso e Gwen.


Mi ero lasciato coinvolgere non solo dal suo dolce profumo ma anche dai sorrisi e le varie sfaccettature di quei personaggi che avevo incontrato. Rosy, Stevie, Mark, Damian e naturalmente Gwen. Ma non erano gli unici che avevano con il loro essere a volte superficiali e volte profondi, deviato il mio pensiero e il mio castigo. Gwen era una di noi, portata via per compiere il suo fato, ma non tutti sapevano quello che sapevo io.


La mutazione genetica si sarebbe scatenata il giorno del suo compleanno, avevo ancora un po’ di tempo per ideare un piano per salvarla e per salvare tutti noi.


Ero riuscito a scoprirlo grazie alle nostre potenzialità e trafugando la cartella clinica di Gwen, gelosamente custodita da sua madre.


Allora avevamo organizzato un piano, ed era stato un inferno: mai avrebbero pensato che qualcuno di noi potesse morire. Alla festa di Stevie, Gwen era bellissima, il suo sguardo passava in rassegna il mio corpo e io lo sentivo come una lama rovente bruciarmi l’anima.


Il suo sorriso mi aveva dato una briciola di speranza e così mi ero avvicinato, avevo avuto modo di studiarla ma non mi bastava, volevo provare e comprendere sulla mia pelle il suo mistero.


Non mi ero accorto in tempo, perso nei miei pensieri, dell’ombra in fondo alla stanza, che il guerriero era già arrivato: Kain era pronto a sostituirmi, mi aveva seguito, voleva essere certo che portassi a termine la mia missione. Avevo visto Gwen inginocchiarsi e prendersi la testa fra le mani. Non poteva farmi questo, non c’era pietà nei suoi occhi, non era un semplice atto finale che si conclude con la morte... era una tortura, lui voleva farla soffrire, non sapeva ancora ciò che mi aveva fatto. Lei aveva dissipato in me l’odio e la vendetta, e instillato nel mio cuore la speranza. Nessuno di noi conosceva quel sentimento, ma Kain era deciso a mettere fine a tutto, i nostri cuori oscuri avrebbero cessato di esistere nel momento in cui Gwen avesse acceso la miccia, dato la luce, e scoperto cosa era in grado di fare.


Alcuni dei miei fratelli l’aveva avvertito quel sentimento puro, eravamo connessi, assemblati nel provare le stesse emozioni; Kain invece metteva in pratica il significato del suo nome, lui era un puro e il suo nome era sinonimo di guerra. Quando Gwen svenne e Rick le cadde addosso con il cocktail, il mio cuore era corso all’impazzata... voleva scappare da tutto, eppure non ero io il codardo.


Era come una piuma tra le mie braccia, volevo e dovevo proteggerla. Stevie mi corse incontro, indicandomi la sua camera. Era un amico sincero, chi non voleva bene a Gwen? La distesi sul suo letto e nel frattempo arrivò Rosy.


“Cosa è successo?” domandò.


“Lo sai bene!”


Ma lei mi zittì, Stevie stava prendendo una coperta e sarebbe rientrato da un momento all’altro.


Rosy ci fece uscire e spogliò Gwen ma non prima di avermi detto di andare a casa sua per prenderle dei vestiti di ricambio.


Sapevo dove abitava, sapevo dove teneva le chiavi di scorta, sapevo quasi tutto di lei ma non sapevo ancora in che cosa mi stava trasformando.


Entrai in casa, mi soffermai a osservare una foto che era appoggiata su un mobile, ritraeva Gwen poco più che bambina: il suo sguardo perso nel blu del mare, i capelli bagnati, granelli di sabbia sul corpo e un piccolo luccichio negli occhi, sembrava quasi fosse un difetto di stampa, ma io conoscevo la verità.


Salii in camera sua, come immaginavo la stanza era in un disordine pazzesco ma trovai comunque una felpa nera e un paio di jeans. Aveva lasciato la finestra aperta e ammirando il panorama di un verde acceso del bosco vicino, presi un pezzo di carta e improvvisai un origami, pensando a lei: l’unica cosa che poteva rappresentarla era un fiore, un piccolo fiore di carta, fragile e forte allo stesso tempo.


Tornando indietro pensai al suo corpo disteso sul letto e sentii un calore propagarsi nelle vene. Non poteva farmi quell’effetto. Il vento della sera era ancora molto freddo, eravamo all’inizio della primavera e il profumo del bosco e dei pini mi inondò i polmoni. Mi sentivo vivo e contento, che bello poter respirare l’aria, sentire il vento sul viso, godere di un ricordo vero...


Il rossore sulle sue gote al risveglio, il suo innato esser selvaggia, a volte mi innervosiva. Ormai non potevo più gioire della sua compagnia, almeno per quella sera, ma dovevo per quanto possibile proteggerla.


Mi sarei appostato nell’ombra della notte e l’avrei sorvegliata.


Avevo passato in rassegna tutta la casa, camera per camera, avevo trovato l’invito del saggio e nei sei mesi prima di incontrarla personalmente mi ero impegnato a imparare ogni cosa sia su di lei che sul modo di vivere, gli slang, l’abbigliamento e i modi di fare: anche se in me tutto correva, era facile abituarsi a vivere nel mondo reale. Mi ero concesso la moto, l’avevo desiderata da quando un giorno davanti a un bar ne avevo vista una per la prima volta.


I soldi non erano un problema, ero riuscito a procurarmene una quantità consistente aiutato da un anonimo benefattore esterno, che come me aveva dei dubbi su quello che era stato deciso sulla nostra sorte e su quella di Gwen.


Conoscevo da qualche tempo il partner di Gwen, il famoso Don Josè della Carmen, l’affascinante Damian, era stato facile fare amicizia con lui: apparentemente docile, in realtà era un ragazzo forte, con un fisico atletico e forse perdutamente innamorato di Gwen.




GWEN


La sveglia suonò puntualissima, rimasi ancora un po’ nel letto, crogiolandomi nei miei pensieri. Guardavo l’origami, era bellissimo.


Corsi in cucina, feci una colazione veloce: ero sempre in ritardo prima o poi avrei dovuto imparare che al suono della sveglia sarei dovuta alzarmi immediatamente.


Mi vestii di corsa, presi la borsa di danza e lo zaino e uscii, il sole riscaldava l’aria e i suoi raggi disegnavano lenti bagliori sulle foglie degli alberi dei vialetti. Arrivata in classe, trovai Rosy, la interrogai con lo sguardo, e mi rispose immediatamente come se mi avesse letto nel pensiero:


“Non l’ho visto stamattina, ieri era molto preoccupato per te.”


In effetti la mia domanda era “Dov’è Aedan?”


Sentirmi dire quelle parole mi consolò, sapere che c’era qualcuno che si preoccupava per me mi confortava. Aedan mi era piaciuto da subito, era come acqua bollente su una ferita.


Avevo delle strane sensazioni, notavo che quando Aedan era nei paraggi sentivo una stretta allo stomaco, di solito forte e violenta.


Quando lo vidi il mio cuore si fermò per un attimo ed ebbi pena per lui.


Il suo viso pallido, gli occhi cerchiati e un sorriso tirato, facevano pensare che non avesse dormito, si capiva anche da come camminava, sembrava senza energia e senza forze.


Ai miei occhi lui appariva bello comunque, ma non un bello normale come i fotomodelli, no, lui era quasi bello come un angelo. Un angelo che mi faceva male. Stavo vaneggiando, mi toccai la fronte ma era fresca, per fortuna non avevo la febbre. A volte la febbre mi provocava strane allucinazioni.


Provai a rivolgergli la parola ma dalla mia bocca uscì un suono rauco e quasi gutturale che mi spaventò. “Come stai?”


“Bene.”


“Grazie per ieri...”


“Avevi bisogno di me, e io c’ero.”


“Scusami se sono stata poco gentile...”


In quel momento entrò il prof. “Ok, ci siamo tutti” si rivolse a Aedan. “Ore piccole, eh?”


Aedan fece spallucce e il prof. continuò. “Verifica in classe, libri chiusi, cellulari spenti, fogli e matite in bella vista, cominciamo tra tre minuti.”


Avevo ancora del tempo per scusarmi con Aedan, ma lui stava osservando il suo foglio bianco, assorto in chissà quali pensieri. Mi girai e gli sorrisi, e lui mi parlò con tenerezza. “Grazie, hai riscaldato il mio cuore.” Poi abbozzò un sorriso beffardo.


Ma mi stava prendendo in giro? Faceva sempre così, quando io ero propensa ad aprirmi, lui mi bloccava con quel suo modo di fare. Non riuscivo a capire perché si comportava così, a volte gentile e premuroso, altre invece beffardo e antipatico, proprio non capivo. Mi concentrai sul compito, il tempo non passava mai, quando alzai gli occhi per controllare che ore fossero, scoprii che mancava poco alla consegna.


Ero a buon punto, stavo facendo un ottimo lavoro, Shakespeare mi piaceva molto e analizzare un passo di Romeo e Giulietta mi permetteva di analizzare un po’ anche me stessa. Consegnai il compito e mentre aspettavo che gli altri facessero la stessa cosa, mi persi nelle mie riflessioni.


Il balletto era fra tre settimane, ero emozionata: un brivido mi corse lungo la schiena, non vedevo l’ora di vivere quel momento tanto atteso, dopo estenuanti ore di prove, sudore e dolore, dopo tanto lavoro.


Nelle ore seguenti, passai da un’aula all’altra senza preoccuparmi molto di esser in compagnia o meno di Aedan. Uscita da scuola lo trovai seduto sulla sua moto, le occhiaie erano sparite e il suo viso era tornato quello di sempre.


“Ti devo un passaggio, principessa.”


Ero arrabbiata con lui, volevo esser carina, ringraziarlo, ma proprio mi urtava i nervi il suo comportamento.


“No grazie, vado da sola.” Mi incamminai a passo svelto, e il rombo del motore risuonò nell’aria.


“Dai, perdonami per quello che ti ho detto in classe...”


“Io volevo scusarmi per essere stata sgarbata, ma a quanto pare con te non si può essere gentile!”


Mi aspettavo che reagisse e invece cambiò strategicamente discorso. “Sei bella carica, dove stai andando?”


“Ho le prove del saggio di danza.”


Non sapevo nemmeno perché gli avessi risposto. Ero stanca dei suoi continui cambiamenti di umore, di situazioni che non riuscivo a spiegarmi, tutto questo mi stava sfiancando. Sentii un clacson e mi fermai, anche Aedan si bloccò, perché praticamente mi stava seguendo a passo d’uomo. Era Damian.


Damian accostò, scese dalla macchina e mi venne incontro allargando le braccia, come se volesse abbracciarmi. Non l’aveva mai fatto, rimasi immobile, ma invece di abbracciarmi mi tolse dalle spalle lo zaino e la borsa di danza, mi guardò con affetto e mise le mie cose in macchina. “Hai una faccia strana, la mia Carmen deve essere al top!”


Mi prese la mano e mi accompagnò vicino all’auto. Ero allucinata.


“Quel tipo ti sta infastidendo?” chiese, indicando Aedan.


Non feci in tempo a rispondergli.


“Ciao Aedan, evidentemente Gwen non vuole il tuo passaggio.”


Sapevo che Aedan era arrivato da poco, come facevano a conoscersi? Mi affrettai a salire in macchina con Damian.


Però non potei fare a meno di vedere un po’ di tristezza sul volto di Aedan e il mio cuore si frantumò in mille pezzi.


“Come fai a conoscere Aedan?” gli domandai dopo.


“È arrivato da circa sei mesi, non lo sapevi Gwen?”


“Veramente no! Pensavo fosse qui da poco, si è iscritto alla nostra scuola solo qualche giorno fa.”


Cavolo.... Le domande si rincorrevano nella mia testa come cavalli imbizzarriti, ma forse non avrei mai avuto risposte.


Arrivati alla Art School Dance, notammo Madame, ovvero la nostra insegnante, con un’aria inviperita. Io e Damian ci guardammo con un bel punto di domanda sulla faccia.


Quando parlò quasi urlava: “Dovevate essere qui mezz’ora fa.”


Non ci diede il tempo di rispondere “Carmen e Don Josè! Se non sarete puntuali la prossima volta, sarò costretta a dare la vostra parte a qualcun altro!”


Si avviò verso lo stereo e fece partire la musica a tutto volume. Buttammo le borse a terra, ci infilammo solo le scarpette e cominciammo a ballare. Mentre ballavamo, riuscivamo a scambiarci qualche parola. “Ha anticipato la lezione senza avvisarci” sussurrai.


Ci concentrammo al massimo, le prese di Damian erano sicure, forti e passionali e io mi sentivo come una farfalla e un falco allo stesso tempo. Era una sensazione nuova e piacevole, eravamo talmente presi a non sbagliare che non ci accorgemmo quasi che la musica fosse finita: rimanemmo per un attimo a riprendere fiato nella posizione finale e partì un applauso che risuonò fragoroso nella stanza, da parte di tutti gli altri membri. Sudati e contenti ci abbracciammo e Damian fissò i suoi occhi nei miei, poi mi prese la mano e facendomi girare, mi condusse in un inchino perfetto.


Le prove erano da sfinimento, andammo avanti così fino a sera, e quando finimmo, corsi a fare una doccia negli spogliatoi. Avevo dimenticato il phon.


Avevamo ancora tre settimane di estenuanti allenamenti e io ero talmente stanca che non vedevo l’ora di mandare giù qualcosa e andare a dormire. Salutai Madam e i miei compagni, e uscii. Sulla soglia controllai il cellulare: nessun messaggio, avrei chiamato mia madre appena arrivata a casa.


Alzai gli occhi e mi bloccai. Seduto sulla sua moto c’era Aedan: giubbotto nero di pelle, barba incolta, jeans che lo fasciavano come un ballerino, e quell’aria da super duro che mi interrogava con solerte divertimento.


“Ciao, sei a pezzi.” La sua era un’affermazione inutile, lo sapevo da me che ero a pezzi.


“Sì, è stata dura oggi.”


“Ti va di mangiare qualcosa?”


“Sono troppo stanca.” Anche se mi sentivo scortese, dentro di me speravo che insistesse. Poi disse una cosa che mi sorprese:


“Se ti va vengo io da te, mentre tu ti asciughi i capelli io preparo qualcosa da mangiare.”


Non avevo mai portato un ragazzo a casa. Alcuni amici in compagnia erano stati a casa mia, ma... io e Aedan da soli non era una buona idea.


Anche se nei suoi confronti provavo una certa attrazione e mi faceva piacere la sua compagnia, nonostante la frustrazione che mi prendeva quando eravamo insieme, non potevo invitarlo.


“Non te la prendere, ma io vivo da sola e non sono abituata a portare a casa ragazzi”.


Avevo parlato senza un minimo di gentilezza, perché con lui era così difficile?... Desideravo stare con Aedan, più di quanto lui potesse immaginare.


Dovevo inventarmi qualcosa, scendere a un compromesso soprattutto con me stessa, sentivo il bisogno di togliermi di dosso tutta quella polvere accumulata, volevo sentirmi viva, anche solo per un po’.


Mentre pensavo a come rimediare, mi accorsi che mi stava osservando. Ruppe il silenzio dicendomi: “Vuoi dirmi qualcosa?”


“Perché?”


“Eri così assorta, che mi stavo chiedendo se ti avevo stravolta così tanto con la mia proposta.”


Rimasi un attimo in silenzio, considerando quello strano imbarazzo che sentivo, quel fulmine che era entrato nella mia vita e che ora mi stava davanti e io... scioccamente, stavo rovinando tutto. Sottovoce, con il sorriso che era scomparso dal suo volto, avvicinandosi mi disse “Allora, anche stavolta salta il nostro giro in moto.”


“Puoi accompagnarmi, se vuoi” avevo bisogno di andare, le gambe mi dolevano, ero tutto tranne che tranquilla.


“Dai salta su, principessa.” Sistemò le mie cose sulla moto, poi salì e mi porse la mano; quando la toccai ebbi la sensazione di averlo già fatto altre volte, mi accomodai dietro di lui, non sapendo dove potevo reggermi.


“Puoi attaccarti a me, questi modelli non prevedono l’appoggio posteriore.” Non ero mai andata in moto quindi mi sforzai di non farglielo capire e chiusi la mano sul suo giubbotto.


Stava per accendere il motore quando Damian correndo ci venne incontro. Si avvicinò e parlando piano fece in modo che mi accostassi al suo viso per poterlo sentire. All’improvviso mi schioccò un bacio sulle labbra, in quel preciso momento sentii la schiena di Aedan irrigidirsi. Rimasi senza fiato non per il bacio che per me non significava nulla, ma per la sorpresa.


Aedan accese il motore e con un rombo partì, senza dare il tempo a nessuno di noi di fare domande e di ricevere risposte, sfrecciando nell’aria fredda della sera. Pensai di dire qualcosa ma tutto quello che mi veniva in mente sembrava fuori luogo.


Dopo un po’ trovai il coraggio di parlare. “Scusa.” Ma perché mi scusavo, in fondo? “Non so cosa gli sia preso, non si era mai comportato così.”


Anche se mi dava le spalle avvertivo un cambiamento, era più rilassato. “Forse è perché ci sono io, forse è geloso.”


Con il frastuono della moto sentivo poco ma quel “geloso” mi catturò come un pesce nella rete.


Non avevo mai pensato a Damian come un possibile fidanzato, non era il tipo di ragazzo che poteva interessarmi, il tipo di ragazzo che poteva conquistare il mio cuore era soltanto Aedan.


Aedan aveva rallentato e presto con il vento i miei capelli si sarebbero asciugati. Mi accorsi che aveva preso la direzione sbagliata, casa mia era dall’altra parte del paese.


Ero diventata una corda di violino, quello che sentivo era paura mista a eccitazione, gli tirai il giubbotto e alzando la voce gli chiesi ,“Dove stiamo andando? Hai sbagliato strada!”


“Sì lo so, è una sorpresa.”


Che tipo di sorpresa poteva mai farmi?


Vidi spuntare delle luci in lontananza, certo eravamo abbastanza lontani da casa mia, era passata quasi mezz’ora e avevo l’impressione di stare con lui solo da pochi minuti.


Era il mio locale, dove andavo con gli amici a festeggiare o solo per rilassarmi e bere un buon tè. Accostò, spense il motore e mi aiutò a scendere.


“Hai fame?” chiese.


“Parecchio, ma fra tre settimane c’è il saggio di danza e dovrei stare attenta.”


“Cosa vuoi che ti facciano, un panino e una bibita? Dai, è solo per questa volta.”
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